

  [image: piatto.jpg]




  

    [image: ]


  




  

    


  




  

    

      [image: ]


    


  




  

    

      


    


  




  

    

      [image: ]


    


  




  

    © 2023 Europa Edizioni s.r.l. | Roma




    www.europaedizioni.it - info@europaedizioni.it




    ISBN 979-12-201-3367-8




    I edizione gennaio 2023


  




  




  

    Il rosa e il nero




    Vol. 2


  




  

    Noah




    Non dimenticherò mai l’odore stantio di quella stanza in cui mi portarono quattordici anni fa.




    Era buia, spartana. Orrenda.




    Non che quella in cui dormivo fino al giorno prima fosse meglio, ma almeno non aveva quell’odore acre e sgradevole.




    Tra l’altro non ero abituato a dormire vicino ad altre persone.




    Dormivo solo da anni, mia madre, la notte, non c’era mai.




    Ed era meglio così. Quelle rare volte che restava a casa era per scoparsi qualche avanzo di galera che non aveva neanche i soldi per pagarla.




    La mattina avevo paura a svegliarla, perché spesso era talmente sbronza che vomitava anche l’anima sul letto stesso da cui non riusciva a sollevarsi.




    Ed ero sempre io a cambiare quel materasso lurido, dopo che riuscivo a trascinare a terra il suo peso morto, quasi esanime.




    A scuola arrivavo sempre tardi per occuparmi di lei, chiedendomi se al ritorno l’avrei trovata ancora viva.




    Fino al giorno prima era così, magari era ancora accasciata sul letto, in attesa che le portassi dell’acqua, un’aspirina o le preparassi qualcosa da mangiare, sempre che nel frigo o in dispensa ci fosse qualcosa da cucinare.




    Ma andava bene, anche perché ero abituato a quella vita. L’unica cosa a cui non riuscivo ad abituarmi era vedere quelle facce schifose sempre diverse che giravano per casa, immaginando che una di esse potesse essere quella di mio padre.




    Perché l’idea di avere un padre così non riuscivo proprio ad accettarla.




    La mia prima lettera a Babbo Natale aveva un chiaro messaggio tra le righe: chiedevo che mio padre fosse una brava persona. Un uomo capitato per sbaglio tra le gambe di una prostituta solo per una notte fatale.




    Una lettera scritta con tutte le speranze di un bambino; scorretta, piena di errori ortografici, già, perché io, a differenza degli altri bambini, non ho imparato a scrivere subito, oh, no che non l’ho fatto, mi ci sono voluti ben tre anni di scuola elementare per imparare a comporre una frase di senso compiuto e ci sono riuscito solo grazie ad una dolcissima maestra bionda, l’unica che non si dava mai per vinta con me e che faceva il possibile per tirarmi fuori da un guscio pieno di fantasmi… orrori… e silenzi.




    Grazie a lei la scuola era diventato il centro del mio mondo. La mia ancora di salvezza.




    E se non ero mai arrivato a odiare mia madre per tutta la merda che mi gettava addosso ogni santo giorno della mia vita, ci sono arrivato il giorno che mi ha allontanato da quell’angelo biondo, il giorno che mi ha tolto ogni speranza di una vita migliore.




    Ma se un Dio, qualunque esso sia, mi abbia voluto aiutare… ha fatto in modo che quell’angelo tornasse a cercarmi e, nel momento più buio della mia vita, mi strappasse dalle tenebre.




    Senza neanche passare per il limbo del purgatorio, mi ha portato direttamente in paradiso. In un posto idilliaco dove ho incontrato un altro angelo biondo che… mi ha rubato letteralmente il cuore…




    Non dimenticherò mai la prima volta che l’ho visto…




    Un piccolo volto stupendo, incorniciato da una massa di capelli lunghi e dorati che avrei voluto accarezzare sin dal primo istante.




    Grandi occhi blu notte incredibilmente espressivi. Mi ci sono perso dentro in un momento.




    E le sue labbra… oh… quelle labbra a forma di cuore, carnose, imbronciate… pazzesche.




    Le ho sognate la medesima notte in cui il mio sguardo è stato catturato dalla loro attenzione.




    Io… io che non avevo mai provato un’emozione degna di essere chiamata tale con nessuna ragazza al mondo, mi ero infatuato in un istante… in un solo istante.




    Ma con lei era così facile…




    Mi faceva letteralmente impazzire. Oltre a essere bellissima, aveva un carattere così deciso. Era dolce, ma impertinente, intelligente quanto socievole e quando si arrabbiava assumeva un’espressione da far capitolare chiunque.




    E poi… poi quando, testarda com’era, voleva a tutti i costi qualcosa, inclinava il capo, mettendo il broncio come i bambini.




    Non riuscivo a resisterle in alcun modo.




    Acqua e sapone da un lato e… così sensuale da farmi uscire fuori di testa.




    La prima volta che ho visto il suo seno perfetto, a stento tenuto dai triangolini di quei minuscoli costumi che indossava… penso avrebbero dovuto farmi santo per l’autocontrollo che riuscivo a mantenere solo a guardarla.




    Esattamente come ora, che non resisto a tenere le mani lontano dal suo corpo nemmeno per un minuto.




    La guardo mentre dorme vicino a me, con quel viso angelico e quel corpo da favola.




    Indossa solo un paio di mutandine e una mia t-shirt. Che ora è sollevata e le lascia scoperta la pancia.




    No, non resisto. La bacio lì, dove il lembo di tessuto non avvolge più la sua morbida pelle, vicino all’ombelico.




    Si muove nel sonno. Si volta.




    L’abbraccio da dietro… forte forte.




    Appoggio le labbra sul suo collo, tra i lunghi capelli che hanno un buonissimo profumo di cocco, chiedendomi come possa essere tanto fortunato da averla.




    Perché Emily è, come le ricorda ogni giorno l’anello che porta al dito, “X sempre mia”… e se ho detto sì al mondo, è solo grazie a lei…


  




  

    Emily




    Mi alzo dal letto dopo aver di nuovo fatto l’amore con lui.




    È incredibile. Mi chiedo se tra noi sarà sempre così.




    È come se non riuscissimo mai a farci bastare niente l’uno dell’altra.




    Non basta mai un bacio, un abbraccio, una carezza, mai.




    Anche adesso che semplicemente mi guarda con quegli occhi stupendi, avrei voglia di restargli vicino e ricominciare da capo.




    Ma oggi è il nostro ultimo giorno di riposo e io voglio fare ancora qualcosa d’importante per renderlo felice.




    Abbiamo trascorso delle vacanze di Natale indimenticabili, nel corso delle quali mi sono ripromessa di far vivere a Noah tutte le esperienze che in venticinque anni della sua vita non ha mai vissuto.




    Così, dopo essere stati a sciare con Stella e Manuel, aver visitato tutti i mercatini di Natale dei dintorni, aver pattinato sul ghiaccio, aver passato il Capodanno a Parigi, oggi… beh, oggi voglio dedicarmi solamente a lui, sebbene… ancora non lo sa.




    Si sta riaddormentando. Si gira a pancia in giù abbracciando il cuscino.




    Chiude gli occhi. Ha un’espressione beata in volto e io voglio lasciarlo riposare per tutto il tempo di cui ha bisogno, sperando io stessa di avere il tempo per fargli trovare una sorpresa al risveglio.




    Ieri ho comprato gli ingredienti per fare i muffin al cioccolato e ho intenzione di prepararli ora.




    In venticinque anni della mia vita non avevo mai avuto interesse a imparare a cucinare qualcosa che non fosse più impegnativo di un uovo al tegamino o poco altro. Ora, invece, per Noah vorrei imparare a fare ogni cosa. A farla con le mie mani.




    Soprattutto perché penso a quanti anni ha passato a doversela cavare da solo, senza che nessuno si occupasse delle sue necessità.




    Io ho avuto una vita perfetta. Dei genitori che mi hanno riempito di attenzioni e mi hanno sempre fatto sentire al centro del mondo, a volte, forse, anche troppo.




    Lui no.




    Lui di quel mondo ha visto solo la parte più buia, più nera.




    Se ripenso a come mi sono comportata nei suoi confronti in passato, quando non lo volevo nella mia vita e speravo che restasse in quel posto privo di luce, mi sento morire.




    Per questo, mentre lo guardo dormire, mi dico che farò il possibile per farmi perdonare, dandogli tutto ciò che non ha mai avuto, perché lui, come gli ricorda ogni giorno il bracciale che porta al polso, se ha detto di sì al mondo… l’ha fatto solo per me.


  




  

    1.




    Finalmente in cucina si diffonde un buon profumo di dolce al cioccolato.




    È divino.




    Mentre osservo, attraverso il vetro del forno, le delizie quasi pronte, sento Muffin lamentarsi. Mi affiora un gran sorriso alle labbra. Lilith e Muffin, da quando sono diventati amici, giocano a rincorrersi in soggiorno. Ogni tanto Lilith fa rotolare Muffin e io la sgrido, dicendole di fare attenzione.




    Ho fatto di tutto per farla abituare al nuovo membro della famiglia senza traumi, sistemando Muffin nella seconda stanza fintanto che lei iniziasse ad accettare la sua presenza e facendole annusare di tanto in tanto le sue cose. Sono stata brava, perché sono bastati cinque giorni di semi-convivenza forzata tra i due per fare in modo che Lilith smettesse di soffiare al nuovo arrivato.




    Ora è tutto un gioco e l’elfo più piccino ha libero accesso a ogni angolo della casa. Se non fosse per le capovolte che ogni tanto lo portano a lamentarsi e a rotolare come una pallina sul pavimento in parquet.




    Spengo il forno e tiro fuori la pirofila piena di dolcetti, sperando che il loro bell’aspetto equivalga a un ottimo sapore.




    Appoggio con cura il caldo contenitore sul ripiano dell’isola della cucina, ma uno degli strofinacci che ho tra le mani si sposta leggermente e una sensazione immediata di dolore al dorso del pollice, mi fa sobbalzare.




    «Ahi!». Accidenti a me e al non utilizzare entrambi i guanti da forno.




    «Emy!».




    «Noah! Da quanto sei lì?» corro verso il rubinetto e faccio scorrere l’acqua fredda sulla bruciatura.




    «Ti sei scottata? Fammi vedere».




    «Non è nulla. Dovevo stare più attenta».




    «Aspetta, ti prendo del ghiaccio» apre rapidamente il freezer e prende un contenitore pieno di ghiaccioli a forma di pesciolini. Ne tira fuori uno e me lo appoggia sulla parte ferita.




    «Grazie».




    Risponde con un piccolo bacio sul dorso della mano. Le sue labbra esercitano una lieve pressione proprio dove comprime il ghiaccio. «Va meglio?».




    «Sì. Pensavo dormissi ancora. Non ti avevo sentito».




    «Me ne stavo qui dietro, buono buono e in silenzio a guardare il tuo grazioso didietro che si muoveva tra i fornelli. Ero ammaliato. Soprattutto perché indossi la mia biancheria intima preferita» punta l’indice verso le faccine di Minou degli Aristogatti che spuntano da sotto una corta maglietta di cotone.




    «Allora ho fatto bene ad acquistarne di diversi modelli e colori».




    «Soprattutto a girarci in casa così, senza altri indumenti che possano limitare la vista delle tue bellissime gambe».




    Scalza, per di più.




    «Mi adatto ai privilegi del riscaldamento a pavimento» gli faccio l’occhiolino, inclinando il capo.




    «Mi dispiace solo che ti sei fatta male».




    «Non è nulla di che, davvero. Guarda? Ho solo la pelle un po’ arrossata. Per sbaglio ho urtato la pirofila bollente.




    «Hai cucinato? Per me?».




    Annuisco, ma mi sposto dinanzi al recipiente per non far vedere cosa c’è dentro.




    «È da quando mi sono svegliato che sento un profumo buonissimo. Sembra quello…».




    Mi sposto ancora, ben sapendo che il suo olfatto non può non riconoscere l’aroma del suo cibo preferito.




    «Muffin!».




    «Miu» risponde il gatto. Giustamente, è il suo nome.




    «Sì!».




    Mi prende tra le braccia e mi stringe forte.




    «Oh Emily. Li hai cucinati davvero per me?».




    «Non sono venuti perfetti come quelli che ti prepara Clara, ma la ricetta è sua. Ho cercato di rispettare le dosi e utilizzare gli stessi ingredienti che usa lei. Ieri mi sono fatta istruire bene in merito e mi sono segnata ogni passaggio». Allontano il contenitore del ghiaccio e, con l’unghia ricoperta da uno smalto rosa brillante, indico un piccolo taccuino, su cui è stata scritta una ricetta con la mia calligrafia.




    «Saranno sicuramente buonissimi» avvicina le labbra alle mie per baciarmi. «E ne vorrei assaggiare uno. Ho una fame da lupi. Mi stai facendo fare troppa attività fisica, ultimamente».




    Sorrido mentre sollevo un pirottino in silicone.




    Glielo avvicino alla bocca.




    Lui assaggia il dolce contenuto ancora caldo.




    «Mmh…» chiude gli occhi, sentendo quel sapore che attiva le papille gustative nella punta della lingua.




    Mi prende in braccio e mi fa sedere sul ripiano dell’isola, dinanzi a sé. Si appoggia tra le mie gambe.




    «È buonissimo. Hai fatto un ottimo lavoro. Assaggialo». Ora è lui a portare la piccola prelibatezza tra le mie labbra.




    «Mmh… come prima volta non è niente male» confermo soddisfatta.




    «Allora siamo fortunati» mi guarda in modo provocante. «Se ricordo bene anche un’altra prima volta con me non è stata niente male…».




    Mi fingo scioccata. «E pensare che un tempo ero io quella tremenda!».




    «Vorresti smentire?».




    Arriccio il naso, sorridendo. «No, assolutamente. Quella è stata anche meglio!».




    Mi fa l’occhiolino e mi bacia teneramente.




    Lo abbraccio forte prima di scendere dal ripiano, prendere il latte, del succo d’arancia e accendere la macchinetta del caffè. «Finisco di prepararti la colazione».




    «Mi vizi così».




    «Ma è quello che voglio» inclino il capo, in modo dolce e promettente…




    E forse lo voglio anche troppo, perché è tutto il giorno che mi do da fare in cucina.




    Ho relegato Noah nello studio da metà pomeriggio, con la scusa di farlo lavorare tranquillo, ma… con un gatto sulle gambe e l’altro sulla tastiera del pc, mi chiedo: primo, se ho intenzione di sfamare un reggimento; secondo, COME fa a lavorare tranquillo?




    Entro silenziosamente nello studio e lo abbraccio da dietro la sedia modello “Gropius W199” color turchese che gli ho regalato. Non la amo particolarmente e gli dico sempre che in questa casa, a parte il colore, non ci azzecca nulla, ma ahimè, visto che lo amo, non ho potuto fare a meno di farla entrare a far parte dell’arredo, poiché è un modello progettato nel 1951 dal famoso architetto fondatore del Bauhaus, Walter Gropius.




    Lui è rimasto sbalordito e l’ha apprezzata tantissimo, sebbene… credo che avrebbe lavorato alla grande anche con una normalissima sedia da scrivania senza arte né parte.




    «Come va?» gli chiedo, appoggiando il viso al suo.




    «Secondo te?» risponde, indicando le bestiole che gli stanno evidentemente facendo fare meno di zero.




    Trattengo un sorriso. «Muffin lo lascio, tanto tra le gambe non ti dà fastidio. Lily invece la porto di là, altrimenti la devi spostare continuamente».




    «A parte il fatto che tra le gambe avrei preferito qualcos’altro, non è solo doverla spostare il problema. Sono i geroglifici che Lilith scrive ogni tanto al posto mio».




    Scuoto il capo sorridendo. «Vuole essere d’aiuto».




    «Sì, Emily, molto prezioso. Se solo non dovessi cancellare e rifare le stesse cose ogni due minuti, magari lo sarebbe anche di più. Tu piuttosto, mi spieghi cosa stai combinando oggi?».




    «Ecco… abbiamo ospiti a cena e… ci tenevo a preparare tutto da sola».




    «Ospiti?».




    Annuisco. «Ma non posso dirti chi. È una sorpresa».




    «Un’altra? Ne ho ricevute così tante durante queste feste che pensavo di aver esaurito le scorte».




    «Neanche per sogno. Intendo fare il pieno di regali piacevoli e inaspettati. Quindi ora vado a fare un bel bagno caldo, poi mi aiuti a portare in tavola le ultime cose, okay?».




    «Certo, ma ti avrei aiutato anche a fare tutto il resto, se me lo avessi chiesto».




    «Lo so. Per questo non ti ho detto nulla, altrimenti non sarebbe stata una sorpresa».




    Gli do un bacio a fior di labbra. Voglio restare concentrata su di lui.




    Sono sempre stata abituata ad avere tutte le attenzioni su di me, un po’ per il mio aspetto fisico, un po’ per il mio modo di fare ingenuo, ma determinato, infantile quanto impertinente e, sebbene mi sia sempre reputata una persona empatica, non sono mai riuscita a scrollarmi di dosso quel bisogno narcisista di essere costantemente al centro dell’attenzione. Solo con Noah posso farne a meno e questo mi fa capire fino a che punto mi coinvolge emotivamente.




    Fisicamente poi… non ne parliamo…




    Dopo un bel bagno rilassante, con tanto di oli essenziali, a lume di candele profumate all’essenza di cannella e frutti rossi, mi preparo per la nostra tranquilla serata in buona compagnia.




    Indosso una calda felpa bianco panna che ha una tasca al centro della pancia, aperta su due lati, corredata da un cappuccio carinissimo con orecchie da gatto. La parte inferiore del mio corpo è coperta da comodi leggings neri felpati e stivali alti fino al ginocchio. Mi trucco appena per l’occasione.




    Entro in soggiorno quando il buio della sera, chiaramente visibile attraverso le grandi vetrate arcuate del salotto, viene interrotto a intermittenza nell’immensità dei riflessi di luce, proiettati in maniera sincrona dai dispositivi sparsi per tutto l’openspace. Il grande albero di Natale, pieno di finta neve, alto fino al soffitto e decorato con addobbi blu e argento, riflette il suo chiarore ovunque; pacchetti luminosi disseminati qua e là, con grande attenzione agli spazi, si inseriscono tra i giochi di lucentezza che si alternano nella stanza; nella chaise longue al centro dell’ambiente sono stati posizionati tre piccoli elfi realizzati a mano, ciascuno con un vestitino di diverso colore: verde e rosso il primo, beige e oro il secondo, bianco e azzurro il terzo. Oltre l’arco, in cucina, una tavola imbandita, di una finezza unica, fa da ciliegina sulla torta a tutto il resto.




    Il tavolo rotondo, in stile romantico, con piano in cristallo e fregi decorativi a forma di rosa in ciascuna delle quattro gambe dalla forma sinuosa, accoglie tre tovagliette runner verde acqua. Sopra di esse, cinque piatti in porcellana limoges con putti raffigurati al centro, quattro flute di cristallo baccarat con taglio a diamante nella base, cinque bicchieri da acqua, ciascuno di colore diverso, e, davanti all’unico piatto privo di calice, un altro piccolo elfo segnaposto.




    Non c’è dubbio. Noah aveva ragione. Sono proprio figlia di mia madre. E, in quanto a gusto estetico, forse, sono l’unica che riesce a superarla.




    Lui è steso sulla chaise longue, dinanzi alla tv.




    Ha di nuovo Lilith e Muffin acciambellati sopra: la prima sul torace, il secondo tra i piedi e le caviglie.




    Osservandolo, immerso in uno scenario di luci, elfi fatti a mano e decori, mi torna in mente il nostro primo Natale insieme. Il Natale dei nostri diciotto anni.




    Indimenticabile. Insieme a quest’ultimo, i più belli mai vissuti.




    Io e Noah stavamo insieme da circa sei mesi.




    Lui non aveva mai provato la gioia di addobbare un albero di Natale. Me l’aveva confidato una domenica mattina d’inizio novembre, dopo che i miei erano andati a trovare dei parenti fuori città e noi ne avevamo approfittato per fare l’amore nel mio letto indisturbati.




    Mi si era stretto lo stomaco al solo pensiero di lui piccolo senza la magia di quella festa che avrebbe dovuto essere la più bella al mondo. Soprattutto per un bambino.




    Ricordo di averlo abbracciato forte e avergli esclamato, piena d’entusiasmo: «Allora facciamolo! Facciamolo adesso!».




    «Davvero?» aveva risposto lui con un gran sorriso.




    «Sì, davvero! In famiglia abbiamo sempre addobbato l’albero di Natale la terza settimana di novembre e se per un anno ci concediamo questa gioia anche prima… non può che essere meglio!».




    Così l’avevo trascinato in un grande negozio di complementi d’arredo, pieno di oggetti stupendi. Sapevo che a casa avevamo già fin troppe palline di Natale antiche, scovate tra le cianfrusaglie di qualche rigattiere, non veramente esperto in materia d’antiquariato, da mia madre, eppure… eppure volevo che avesse per la prima volta il privilegio di scegliere le decorazioni che desiderava. Quelle che amava di più.




    E non mi ero lasciata andare al desiderio di mettere qualcosa nel cestino degli acquisti al posto suo nemmeno quando il mio sguardo si era illuminato dinanzi ad addobbi rosa glitterato e sciarpine in piume di struzzo del medesimo colore, per le quali… ahimè… Noah aveva fatto diverse smorfie di disgusto.




    Allora aveva iniziato a riempire il cestino di palline blu e argento, le stesse che abbiamo ancora oggi… e che, anche se non sono appariscenti come quelle che volevo comprare io, si adattano perfettamente ai colori dell’ambiente in cui viviamo.




    Appena tornati a casa, eravamo saliti in soffitta a prendere il grande abete realizzato in materiale sintetico, ma con grande dovizia di particolari, e lo avevamo portato al piano terra da soli, sbattendo ogni tanto qualche parte del corpo sul corrimano delle scale o sul muro, perché era talmente ingombrante che non riuscivamo a sostenerlo lungo il tragitto senza farci male.




    Alla fine, dopo aver appeso l’ultima decorazione, avevo tirato fuori dalla borsa un boa azzurro con piume cangianti che, anche se non era della stesso colore di quello che desideravo io, non ero comunque riuscita a rinunciarci e Noah… beh, Noah era scoppiato a ridere davanti a quel capo appariscente, tant’è che, invece di avvolgerlo all’albero, l’aveva messo intorno al mio collo, per poi fare di nuovo l’amore con me, lì, davanti a quello spettacolo di aghifoglie verdi, impreziosite da oggetti color cielo di notte e sprazzi di luce di un grigio che deve il suo colore iridescente a un materiale scoperto per caso dai Sumeri cinquemila anni fa.




    Da quel giorno, ogni attimo vissuto insieme prima di Natale sembrava imprimere un tocco di magia in più nelle nostre vite, soprattutto in quella di Noah.




    Ricordo la sera della vigilia, quando, dopo aver declinato sia l’invito dei nostri amici a partecipare a una cena comune, sia l’invito dei miei genitori ad andare alla Santa Messa con loro, eravamo sì andati alla Celebrazione, ma lontano da casa, dove speravamo di non incontrare nessun conoscente, di modo da poterci tenere per mano durante tutta la Liturgia, per poi passeggiare lungo i borghi di un bellissimo piccolo paese, tra i presepi esposti dinanzi alle porte o sulle soglie delle finestre di ogni casa, fantasticando su un futuro dove il «nero» che Noah aveva conosciuto, non sarebbe mai più entrato… e dove il rosa che io volevo portare, avrebbe sommerso ogni cosa, ogni aspettativa, ogni nuova esperienza, ogni singolo momento vissuto insieme.




    Babbo Natale aveva così portato il suo regalo più bello quella stessa sera, nel momento esatto in cui ci eravamo scambiati i nostri regali in una piccola piazza al centro del paese, dinanzi a un grande albero di Natale… dopo esserci promessi che saremmo rimasti insieme per sempre.




    Mi riscuoto dai miei pensieri per chinarmi ad abbracciare quel bellissimo ragazzo che Santa Claus ha davvero fatto in modo che non smettessi mai di amare.




    «Cosa dobbiamo fare?» mi chiede Noah, alzandosi e depositando gli elfini spelacchiati tra i cuscini.




    «Ho necessità che tu porti in tavola le tartine, l’acqua e il vino. Poi, per cortesia, mi servirebbero quei calici lassù» indico con la mano libera un ripiano della cucina, dove sono esposte delle grandi coppe colorate in vetro spesso e dal bordo ondulato, tutte di diverso colore. «Dovresti prenderne cinque» intanto, con l’altra mano, apro il frigo e tiro fuori una pirofila piena di gamberetti in salsa rosa, anch’essi cucinati con una ricetta della mia amata Clara.




    Noah sembra riflettere, mentre mi offre il suo aiuto. «Cinque eh? Mi chiedo chi mai puoi aver invitato…».




    Sorridendo gli passo un vassoio con delle foglie di lattuga accuratamente lavate. «Inutile provarci, tanto non te lo dico. Lo scoprirai tra poco. Ora mi serve solo che tu metta ciascuna di queste foglie dentro le coppe. Io intanto accendo il forno e il piano a induzione».




    «Hai preparato una cena a base di pesce?».




    «Sì. Tartine al salmone, cocktail di gamberetti, gnocchetti alla crema di scampi, gamberoni al forno e…».




    Non faccio in tempo a terminare la lista delle pietanze cucinate che il videocitofono si anima, indicando l’arrivo dei nostri ospiti e, nonostante avrei voluto vedere la sua espressione al suono delle parole “cheesecake ai frutti di bosco come dessert”, sono ancora più felice di vedere il suo immenso sorriso nel ricevere Carlo sull’uscio della porta d’ingresso.




    E non solo lui.




    A fianco del caro amico, ex educatore, figura paterna dispensatrice di saggi consigli, Noah accoglie a braccia aperte anche la compagna di vita Angela e il piccolo Federico, un bambino di sette anni, assolutamente e indiscutibilmente adorabile.




    Io ho il privilegio d’incontrarli per la prima volta. Avevo il numero di Carlo da quando, dopo che ci eravamo conosciuti a cena quella bellissima sera d’estate, lui aveva insistito per condividere il suo contatto con me in caso di necessità. Così, visto quanto Noah teneva a lui e quanto io stessa l’avevo apprezzato come persona, volevo invitarlo a casa nostra e conoscere la sua famiglia. E queste festività natalizie non potevano rappresentare il momento migliore per farlo.




    Quando ci raggiungono, Carlo e Angela abbracciano forte Noah, per poi stringere con calore la mia mano.




    Il piccolo Federico, invece, sembra completamente ammaliato dai giochi di luci, gli addobbi e l’atmosfera esageratamente natalizia che si respira nel momento stesso in cui si varca la soglia della nostra intima dimora.




    «Ciao Federico, io sono Emily» gli sorrido con dolcezza, inclinando il capo verso la spalla.




    «Ciao» mi rivolge la sua attenzione e i suoi grandi occhi sgranati vengono catturati dal mio sorriso.




    «Ti piace?» rivolgo il palmo della mano destra all’insù, muovendolo verso il grande ambiente dell’openspace.




    Scuote la piccola testolina in segno di assenso con enfasi.




    Chiudo la porta dietro di noi, invitando gli ospiti ad entrare.




    «Guarda, ti mostro una cosa» dico sempre rivolta a Federico. «Vedi queste piccole porte?» indico i minuscoli varchi realizzati in legno e disegnati per me da Noah. Ne abbiamo appoggiate al muro di casa dieci. Altre sono collocate all’esterno. Una, quella che gli sto mostrando, la più carina, è stata addirittura attaccata alla parete, sotto il videocitofono all’ingresso, con del biadesivo molto resistente. E fortuna che intendo tenerla fissa in quel punto, altrimenti Marcello avrebbe il suo gran da fare a riparare l’intonaco che verrebbe completamente rovinato in quel punto, se mai decidessi di toglierla.




    «Che carine? Cosa sono?».




    «Porte per elfi».




    Il piccolo mi guarda sorpreso.




    «Davvero, sai? Attraverso esse gli elfi possono entrare e uscire quando vogliono. Sempre quando nessuno li vede, perché sono un po’ birichini e non vogliono essere disturbati mentre girano per casa. Magari con l’intenzione di fare qualche piccolo dispetto qua e là. Ieri, per esempio, dopo che ci siamo alzati, abbiamo trovato tutti i cuscini del divano a terra. E anche alcune decorazioni dell’albero. Uno dei festoni era stato portato fino in cucina».




    Federico ride pieno di gioia. «E come fanno ad attraversare il muro?».




    «Con la magia. Basta un lieve tocco della loro piccola bacchetta magica e… puf! La porticina diventa per loro un vero passaggio segreto».




    «Ma è bellissima!!!».




    «Allora sai cosa facciamo? Stasera ne porti via una e la metti nella tua cameretta. Così un elfo stanotte potrà venirti a trovare».




    Federico è estasiato. Volge lo sguardo ai suoi genitori, che, insieme a Noah, non hanno perso una parola della mia storia piena di magia. «Posso davvero riportarne una?» la tenera e soave voce lascia intendere tanta aspettativa.




    «Ma certo» risponde Noah, suscitando ulteriormente l’entusiasmo del piccolo ometto. «Anzi, avrai il privilegio di scegliere quella che ti piace di più».




    E, ringraziando che la scelta non sia ricaduta sulla mia porticina preferita, che avrebbe inevitabilmente staccato parte dell’intonaco dal muro, la cena è stata davvero perfetta come volevo che fosse, con Noah felice e Federico avvinghiato al mio collo, intento a farmi diventare la sua nuova grande amica.




    Solo Muffin e Lilith, poveri, sono rimasti poco entusiasti dell’andamento della serata, visto che si sono subiti almeno cinque cambi di vestiti da aiutante di Babbo Natale, ma… ahimè, le loro sembianze non potevano risparmiarci quello spettacolo, sebbene tra coccole e bocconcini, mi sono fatta degnamente perdonare, forse anche troppo…


  




  

    2.




    Sono le sette di una fredda sera di metà gennaio.




    Sto tornando verso la mia auto stanchissima, dopo una mattina di lezioni a scuola e un corso di formazione che ha impegnato noi docenti tutto il pomeriggio.




    Stringo in vita la cinta del corto cappottino bianco che indosso, mentre avvolgo intorno al collo una calda sciarpa di cashmere.




    Mi sembra un sollievo aprire lo sportello della Mini per entrare e avviare il motore, di modo che il piccolo abitacolo piano piano si scaldi e mi avvolga nel suo tepore, ma…




    Una mano si appoggia al tettino all’improvviso e… il bel viso di Leonardo si materializza dinanzi ai miei occhi.




    «Leo…» sono stupita.




    Ci eravamo rivisti il primo giorno di scuola, alla fine del Collegio docenti che dava inizio al nuovo anno scolastico e a tutti gli impegni che in parte abbiamo già sostenuto, ma lui aveva cercato di evitarmi in ogni modo.




    Al secondo incontro condiviso in plenaria era entrato in aula con una sua collega di scuola media e mi aveva lanciato uno sguardo di sfuggita da lontano.




    Al termine dell’assemblea se ne era andato subito, senza salutare nessuno.




    Non sembrava affatto il ragazzo che avevo conosciuto l’anno prima.




    Mi guarda senza proferire parola, per un tempo che mette seriamente a disagio.




    «Possiamo parlare?» finalmente dalle sue labbra escono dei suoni.




    «Okay» non saprei cos’altro dire.




    «Posso salire?».




    «Okay» mi sento in difficoltà. Non so cosa aspettarmi, né immaginare cosa voglia dirmi.




    Fa il giro intorno all’auto e sale dal lato del passeggero.




    Chiudiamo entrambe le portiere.




    Io metto in moto per scaldare l’auto.




    Leonardo, seduto di fianco a me, riprende a guardarmi con i suoi grandi occhi di un intenso color nocciola. Nel bel volto non c’è traccia del suo dolce sorriso.




    «Emily…».




    «Sì».




    Inspira ed espira tanta aria dai polmoni. «Io ci ho provato. A dimenticarti, intendo…».




    Accidenti… spero non prenda questa piega il discorso…




    «Ma non ci riesco. In nessun modo possibile».




    E invece è proprio così…




    Lo guardo a mia volta con intensità… con tristezza, ma non replico.




    Porta una mano sul mio volto. Fa scorrere le dita sotto il mento. Tranne l’indice, che accarezza lievemente le mie labbra.




    «Dimmi che non va con lui, ti prego. Dimmelo».




    Quant’è difficile…




    «Emily… dimmi che è così».




    Scuoto il capo in segno negazione. L’espressione nel suo viso mi rende sempre più triste.




    «Emily?» il mio nome è appena udibile tra le sue labbra.




    «Leo… no» chiudo gli occhi per un secondo. «Non è così, mi dispiace…».




    «Oh Emily! Come faccio? Come faccio a toglierti dalla testa? Come?».




    «Non lo so» la mia voce è un sussurro appena udibile, ma davvero io non lo so. «Se potessi fare qualcosa, qualunque cosa per non ferirti, io lo farei, ma…».




    «Allora fallo!» esclama di punto in bianco.




    «Come? Cosa… non capisco. Come posso?».




    «Esci di nuovo con me. Fai di nuovo l’amore con me».




    Porca miseria, no!




    Sgrano improvvisamente gli occhi davanti al suo tentativo di avvicinare le labbra alle mie, mentre mi avvolge una ciocca di capelli tra le dita rivolgendomi uno sguardo languido e molto esplicito.




    Alzo istintivamente la mano destra verso di lui, all’altezza del torace, ma è troppo tardi.




    In un attimo sento le sue dita dietro la nuca e la sua bocca esercitare una forte pressione sulla mia.




    «Leo, no…» la mia voce è appena udibile, mentre cerco di allontanarlo, ma non sento allentare di un minimo la presa.




    «Dio, quanto mi sei mancata» la sua lingua cerca di farsi strada tra le mie labbra.




    La lieve percezione del suo sapore mi rende totalmente consapevole della situazione. Mi stacco con gesto deciso.




    Lui mi guarda interdetto.




    La tristezza torna a impossessarsi del suo viso.




    Mi sento morire…




    Chiude gli occhi per qualche secondo, indugiando con le dita tra i mei capelli.




    «Non fare così. Lo sai che non potrei mai…».




    Solleva di nuovo le palpebre e mi guarda con intensità. «Perché no?».




    «Io non sono così. E nemmeno tu, se ti conosco bene. Non puoi chiedermi una cosa simile. Sai che non sarei mai grado di farlo. E non voglio».




    «Non verrebbe a saperlo, te lo giuro».




    «Leo, basta! Mi stupisce che tu stia qui a pregarmi di fare qualcosa che va oltre i miei principi. Soprattutto perché credevo fossero anche i tuoi».




    «Lo sono, Emily. Lo sono sempre stati, ma… non so come altro fare a riconquistarti».




    «Non puoi».




    «Non dirlo!».




    «Sì, invece. Devi dimenticarmi».




    «Non ci riesco».




    «Ti prego, non farmi sentire di nuovo in colpa» mi sto esasperando.




    Leonardo lo comprende. Abbassa il capo e mi prende una mano tra le sue. «Scusami ti prego. Sto sbagliando tutto… Agire d’istinto non è stato un bene».




    Inclino la testa da un lato, appoggiando la testa sul sedile. «No, non lo è stato».




    Mi guarda, accennando un lieve sorriso; un sorriso che non coinvolge gli occhi. «Allora facciamo a modo tuo. Proviamo a restare amici».




    «Ne avevamo già parlato e avevamo appurato che non sarebbe stato possibile. L’hai dimostrato anche poco fa».




    «Manterrò le distanze, te lo giuro. Ti prego… proviamoci».




    Non sono convinta. Mi piacerebbe averlo come amico, tanto, ma non so quanto riuscirebbe ad accettare di non superare il limite.




    E Noah… beh… non sarebbe affatto d’accordo. «Cosa vuoi esattamente?» chiedo, per avere le idee più chiare.




    Sono tanto combattuta.




    «Sentirci. Vederci ogni tanto fuori da scuola».




    «Vederci? Mi sa tanto di appuntamento».




    Sorride imbarazzato. «Faremo in modo che non lo sia».




    Scuoto la testa sorridendo finalmente anch’io.




    «Allora?».




    «Allora non so. Intanto possiamo fermarci a parlare quando c’incontriamo come abbiamo fatto ora. Saltando la prima parte della nostra chiacchierata, magari».




    «Magari anche no».




    «Ti faccio scendere immediatamente se ricominci».




    «Touché» alza le mani in segno di resa, come aveva fatto al nostro primo appuntamento fuori, quando insisteva nel farmi capitolare.




    Allora c’era riuscito. Ma io ero sola e non c’era Noah.




    Tra l’altro dovrebbe tornare a momenti dalla palestra e penserebbe male non trovandomi a casa. Sapeva che lavoravo fino alle sette e non gli ho scritto nessun sms per comunicargli che avrei tardato.




    A volte, quando ho dei corsi di formazione o altri impegni pomeridiani al di fuori delle lezioni frontali, mi fermo a fare un aperitivo con i colleghi, ma lo avverto sempre quando accade, per non farlo preoccupare.




    «Accidenti, si è fatto proprio tardi…» dico lanciando uno sguardo fugace all’ora indicata sul cruscotto dell’auto.




    «È un modo carino per dirmi che la nostra conversazione finisce qui?».




    «No. È un modo per dire che è tardi davvero. Scusami Leo. Ti giuro che ne riparliamo con calma. Anche uno dei prossimi giorni se ti va, ma ora devo proprio andare».




    «Capisco, non ti preoccupare. Mi pesa doverti già salutare, eppure… non posso fare altrimenti» chiude un attimo gli occhi, sospirando, mentre apre la portiera. Scende a malincuore. Lo leggo chiaramente dall’espressione del suo bel viso. «Lo sai che vorrei essere al suo posto, vero?».




    Lo guardo in modo tenero. Non rispondo. Sa che viviamo sotto lo stesso tetto e questo gli rende le cose ancora più difficili. Mi dispiace tanto…




    Esce dall’auto. Indugia un po’ con la mano appoggiata al tettino, poi mi fa un cenno con il capo e chiude lo sportello davanti a sé.




    Si volta e se ne va.




    Lo guardo allontanarsi, mentre penso che nella mia vita avrebbe rappresentato un mare d’azzurro, un colore che con il rosa intenso della mia anima avrebbe trovato il suo completamento, la sua metà.




    Ma, ahimè, il colore di cui immagino essere dipinta la parte più profonda di me si è legato al nero, lo brama, lo ricerca in ogni modo, non può vivere senza e… ormai è certo… continuerà spargere le sue sfumature d’innocenza e passione su di esso per sempre.




    Rientro a casa alle otto passate.




    La golf nera di Noah è già nel parcheggio, tra quella bianca di mamma e il suv di papà.




    Accosto la Mini al suv pregando mentalmente che non mi venga chiesto il motivo del mio ritardo.




    Quando apro la porta della dépendance trovo la borsa da palestra di Noah a terra, ma lui non c’è.




    «Noah?».




    «Miu» risponde Muffin.




    «Miao» replica Lilith.




    «Ciao elfini spelacchiati. Mi siete mancati tantissimo oggi». Appendo il cappotto all’appendiabiti e m’inginocchio a terra per accogliere tra le braccia quei buffi e meravigliosi sacchetti di pelo. «Avete mangiato? Dalle fusa e i bacini che date sembra di no. Andiamo. Vi spetta la razione di bocconcini saltata oggi».




    Le graziose bestiole mi seguono in lavanderia, dove riempio le ciotole del loro cibo preferito, gli cambio l’acqua e… sento in lontananza il rumore di una chiave che gira nella porta d’ingresso.




    «Emy?».




    «Sono qui!».




    Noah mi raggiunge in corridoio. «Ehi! Ti cercavo. Ero passato dai tuoi per vedere se eri lì. Quando sono tornato ho provato a chiamarti, ma non rispondevi al cellulare».




    Mi alzo da terra. Lo abbraccio forte. «Sì, scusa. Avevo messo il telefono in modalità silenziosa durante il corso».




    «È finito tardi».




    «Ehm… sì».




    «Strano però. Di solito i tuoi impegni di lavoro rispettano gli orari stabiliti nel piano annuale delle attività».




    «Sì, ma… ecco… all’uscita ho incontrato Leo e…».




    «Leo?».




    Annuisco.




    «Leonardo?».




    Annuisco di nuovo.




    «Cioè, quel Leonardo?».




    Non annuisco più… ops…




    Si appoggia allo stipite della porta, incrociando le braccia al petto. «E quindi? Hai tardato perché…?».




    «Mi ha chiesto se potevamo parlare» non lo guardo negli occhi mentre lo dico.




    «Okay. Posso sapere di cosa?».




    «Mi ha chiesto se con te andava tutto bene».




    «E me lo dici come se nulla fosse? A me sembra una domanda molto personale. E denota ancora interesse per la tua vita privata».




    M’inchino per pulire le lettiere, ignorando la sua affermazione.




    «Emily, è successo qualcosa tra te e Leonardo?».




    «Ma cosa vai a pensare? Certo che no» replico immediatamente.




    Mi afferra lievemente il gomito e lo tira verso di sé.




    Sono costretta ad alzarmi e voltarmi verso di lui, osservare le sue dita che mi sollevano il mento e guardare le sue iridi scure dilatarsi, mentre si fissano nelle mie blu notte. «Spero tu non abbia fatto qualcosa che non avresti dovuto fare».




    «Non essere ridicolo».




    «Allora perché sei così evasiva?».




    Distolgo lo sguardo dai suoi bellissimi occhi. «Non lo sono».




    «A me sembra di sì» mi tiene ancora il mento sollevato con la punta delle dita, come fa sempre quando vuole la mia più completa attenzione. «Emily, non sei brava a mentire. E sei come il mare per me: profonda nell’anima, ma tanto trasparente in superficie. Vedo ogni cosa sul tuo viso».




    Già… proprio questo è il problema.




    «Quindi, ti richiedo: cosa è successo esattamente tra te e Leonardo?».




    «Abbiamo parlato. Tutto qui».




    «Solo di noi o anche di altro?».




    «Di tante cose, non ricordo».




    «Ci hai parlato fino a mezz’ora fa e non ricordi?».




    «Beh… insomma… ci siamo anche confrontati sulla possibilità di rimanere amici».




    Allontana la mano e appoggia di nuovo la spalla alla cornice in legno bianco decapato, incrociando le braccia. «Amici eh? Allora non pensa più a te in “QUEL” modo».




    «Beh… forse ancora un po’ sì, ma…».




    «Ma cosa?» il suo tono inizia ad essere alterato.




    «Gli ho spiegato che tra noi non potrà più esserci altro e che se vuole che lo frequenti come amico non può… non può…».




    «Assolutamente non può! Non può fare niente di niente. Emily? Ascoltami bene: PRIMO, non mi piace l’idea che tu possa frequentarlo come amico; SECONDO, se solo ha provato ad avvicinarsi a te nel modo in cui temo possa aver fatto, non rispondo di me».




    Ohi… ohi…




    «Ricordo benissimo cosa ho visto dalla telecamera quel giorno che avete parlato qui fuori e non deve ripetersi più».




    «No, certo…» la mia voce è un soffio.




    «Quindi mi confermi che non ha provato di nuovo a baciarti?».




    «Non esattamente…».




    «Che accidenti vuol dire? L’ha fatto o non l’ha fatto?».




    «Sì… cioè no… insomma… ci ha provato, ma…».




    «Cazzo, Emily! E vorresti anche frequentarlo di nuovo?».




    «Non ti arrabbiare! Lo sai che è un bravo ragazzo e che in ogni caso non gli permetterei di oltrepassare il limite».




    «Già, peccato che ogni volta che lo vedi cerca d’infilarti la lingua in bocca! E se potesse anche qualcos’altro!».




    «Noah! Smettila!».




    «Ti arrabbi pure? Sono io che ho il diritto di essere arrabbiato. IO!».




    «Non avrei dovuto dirti nulla».




    «Bene, impara anche a mentirmi adesso».




    «Forse avrei dovuto, visto che la stai facendo tanto lunga per niente».




    «Tanto lunga. TANTO LUNGA? Emily, vuole entrare nuovamente nel tuo letto e io dovrei anche far finta di niente?».




    «Non è mai entrato nel mio letto».




    «Riportarti nel suo. Che differenza fa? Non cambia le cose. Non riprenderai a frequentarlo. Punto. Se ne faccia una ragione, altrimenti…».




    «Altrimenti cosa? Non puoi dirmi chi devo o non devo vedere. Io non l’ho mai fatto con te. Pensi mi faccia piacere sapere che incontri spesso Elena? E che il più delle volte siete soli?».




    «Per lavoro, Emily. Ci vediamo solo per seguire dei progetti che abbiamo avviato insieme. Lo sai che lei e suo padre hanno aperto un altro studio. Collaboriamo sporadicamente. È tutta un’altra cosa».




    «E tra una collaborazione e l’altra non ha mai provato a sedurti?».




    «No».




    «Visto quanto era presa da te, mi riesce difficile crederlo».




    «Stai cambiando discorso. Elena non c’entra nulla con la nostra discussione».




    «Potrei farti notare che ora sei tu a cambiare discorso».




    «Emily, non te lo ripeterò un’altra volta. Non, E DICO NON, voglio che frequenti Leonardo».




    «Noah BASTA! Non è l’unico che vorrebbe infilarsi nel mio letto e se non ti fidi di me, allora… allora… oh… al Diavolo!» esco dalla stanza esasperata.




    Entro in camera, sfilando velocemente il maglioncino a collo alto che ho indossato per tutto il giorno.




    Sento che mi segue, allora mi siedo dalla parte opposta del letto per evitare il confronto.




    Mi libero del resto degli indumenti.




    È dietro di me ed è arrabbiato. Lo so, ma non ho intenzione di dargli ragione, visto che non ho fatto nulla di male.




    Rimanendo in biancheria intima mi dirigo in bagno e chiudo con enfasi la porta dietro di me, desiderando solo di gettarmi sotto la doccia e lasciarmi abbracciare dal suo getto caldo e rilassante.




    Tolgo e lascio cadere a terra reggiseno e slip, poi entro nella cabina, apro l’acqua calda e attendo che la temperatura del piccolo ambiente salga con il vapore, ma… la porta a vetri che lo delimita viene riaperta e richiusa di scatto… da Noah che, nudo vicino a me, mi guarda con un’espressione inequivocabile.




    Credo di aver sbagliato a pensare di terminare la conversazione in quel modo…




    Non sembra contento infatti…




    «Non ti permettere mai più! Stavo chiarendo una cosa e mi hai completamente ignorato».




    «Scu…» non finisco la parola, perché lui mi afferra i polsi e mi spinge contro il muro.




    Il getto d’acqua scivola sul suo corpo teso, mentre mi solleva le braccia e mi osserva con occhi semichiusi. «Lo sai che sei solo mia, vero?».




    Oh Cristo.




    «Rispondimi Emily. LO SAI?».




    «Non volevo bagnarmi i capelli» affermo con voce flebile.




    «Non me ne frega un cazzo dei tuoi capelli adesso. Voglio che MI RISPONDI!».




    «Sì…».




    «Sì che cosa?».




    «Sì, lo so».




    «COSA?».




    «Che sono solo tua».




    «Forse è bene che ti ricordi quanto». Spinge con il bacino tra le mie gambe, con il torace sui miei seni. Mi lascia andare un polso per spostare la mano sulla gamba destra. Mi afferra dietro il ginocchio e me la solleva all’improvviso, di modo da poter spingere con il bacino più a fondo. Oddio…




    Non mi interessa più niente dei capelli.




    Lascia andare anche l’altro polso per stringermi tra i glutei e sollevarmi anche l’altra gamba.




    Con la mano destra risale e mi stringe forte dietro la nuca, avvicinandomi per baciarmi… con violenza. La mano sinistra scende per guidare il suo sesso dentro il mio.




    Il suo bisogno di me è talmente tangibile che mi sento sopraffatta dalle emozioni.




    «Emily…» spinge con il bacino fino in fondo. Mi toglie il fiato.




    Ho il respiro accelerato. Il piacere arriva all’improvviso.




    Lui spinge, ruota i fianchi. Spinge di nuovo.




    «Noah…» accelera anche il battito del mio cuore.




    «Cosa?» parla ansimando, come me.




    Inizio a essere inquieta.




    «Ti prego…».




    Esce da me improvvisamente.




    Chiude l’acqua della doccia.




    Apre la porta della cabina.




    Mi prende per mano.




    Mi tira fuori.




    Prende un telo.




    Me lo avvolge intorno alle spalle.




    Ne prende un altro per sé.




    Mi stringe per darmi calore.




    Mi tampona i capelli bagnati con un asciugamano e… solo quando è sicuro che non sento più freddo, stringe la sua mano tra la mia e mi guida in camera da letto, in quel luogo dove, da sei mesi, siamo ormai una cosa sola.




    Mi spinge sul letto.




    Si adagia vicino a me.




    Mi apre il telo.




    Mi viene sopra.




    Mi bacia di nuovo.




    La sua lingua si perde nella mia per attimi che sembrano uscire fuori dal tempo.




    È stupendo.




    Essere baciata così, con il suo corpo nudo a pieno contatto con la mia pelle è assolutamente e indiscutibilmente stupendo.




    Ma alla sua bocca non basta. Si sposta sul mio collo. Traccia un percorso su di esso. Lo ripercorre con la lingua.




    E nemmeno lì trova pace.




    Scende sul mio seno.




    Prende i miei capezzoli in bocca. Li stringe tra le labbra. Li succhia. Prima uno, poi l’altro. Infine ricomincia.




    È la tortura più deliziosa che abbia mai subito.




    E solo con lui riesco a provarla. Da più di sette anni. Da quando è entrato a far parte della mia vita.




    Da sempre per me.




    Le sue mani scorrono sul mio corpo con gesti compulsivi.




    Le mie tracciano la sua pelle allo stesso modo.




    È tutto così spontaneo e istintivo che percepisco le sue dita sul mio sesso solo quando un piacere intenso e immediato investe ogni fibra del mio essere.




    Le sento scivolare fuori e dentro di me ripetutamente, per poi danzare in circolo sul mio clitoride nel modo in cui solo lui sa fare.




    Non resisto più.




    Porto la mano sul suo pene. La lascio scivolare più e più volte per tutta la sua lunghezza, fino a guidarlo dentro di me. Dove più ho bisogno di sentirlo.




    È divino.




    Lui si muove con il bacino, ma non si lascia andare. «Non pensarci neanche. Non ho ancora finito con te».




    Oh santo cielo…




    Esce nuovamente dal mio corpo.




    Mi bacia.




    Mi morde il labbro inferiore.




    Ricomincia a succhiarmi il collo… e il seno.




    Mi solleva lievemente la schiena mentre traccia una scia con la lingua sulla pancia.




    Io rovescio istintivamente la testa all’indietro.




    «Non farlo. Guardami!».




    Per la miseria… ma che gli è preso?




    Torno con il volto in posizione eretta, sostenendomi con i gomiti.




    Punta le sue grandi iridi scure sulle mie.




    Si morde le labbra.




    Si passa la lingua sulle stesse.




    Sgrano gli occhi, ricordandomi a quando ho pensato a lui come all’emblema delle anime lussuriose dell’Inferno di Dante.




    Oh, se lo è…




    Fa scorrere le mani tra le mie gambe, non smettendo mai di guardarmi.




    Volge i palmi all’insù sotto le ginocchia.




    Le solleva con un gesto deciso.




    Torna con il dorso delle mani sulle cosce e riprende a scorrere in senso inverso, oltre l’inguine… continuando a guardarmi fisso negli occhi.




    Sospiro profondamente e chiudo i miei solo per attimo, ma, quando li riapro, il suo bellissimo viso non è più rivolto verso di me, quanto piuttosto verso un’altra parte del mio corpo.




    Oh…




    Sento la sua lingua sul mio sesso che ruota lentamente. Poi si ferma, poi ricomincia. Poi si ferma di nuovo, poi ricomincia ancora… e ancora…




    «Noah… Noah… ti prego, non ce la faccio più…».




    Non mi ascolta minimamente. Non risponde. Continua ad essere concentrato su quella tortura in maniera ossessiva.




    Mi volto istintivamente a pancia in giù per trovare sollievo.




    Ma a lui non importa nulla, anzi.




    Scende con le labbra tra i miei glutei e riprende a fare ciò che stava facendo… da dietro…




    Oddio…




    «Noah… ora basta… ti prego…». Non riconosco più neanche la mia voce. Sa che sono al limite, ma vuole farmi implorare.




    Che Dio mi aiuti.




    All’improvviso si solleva.




    Porta il braccio destro sulla mia pancia.




    Mi tira su e mi fa ricadere all’indietro su di lui, contro il suo torace.




    Con le ginocchia ancora piegate finisco sopra il suo bacino e… finalmente sento che spinge il sesso contro il mio.




    Il suo braccio è ancora sotto il seno e mi stringe per tenermi ferma, mentre mi penetra lentamente.




    Trattengo il fiato per tutto il tempo in cui impiega a compiere questo gesto… finché espiro profondamente, iniziando a provare quel sollievo che tanto agognavo.




    Inizio a muovermi, nonostante lui mi stringa forte per tenermi ferma.




    Mi sposta i capelli su un lato del capo, oltre la spalla.




    Avvicina lo zigomo al mio.




    Sento il suo respiro come se uscisse dalle mie labbra.




    «Ora va meglio Emily? Era questo che volevi?» la sua voce è sussurro…




    Sposta una mano dove si uniscono i nostri corpi.




    La muove lievemente, proprio vicino a dove una parte del suo corpo entra ed esce dal mio.




    È l’apice. Inizio a tremare. Mi sento esplodere. Grido forte.




    L’orgasmo che provo è intenso, prolungato… indescrivibile.




    Ci metto non so quanto a ritrovare un minimo di lucidità e, con il respiro ancora affannato, sento quasi perdere le forze in quella sensazione di totale appagamento, ma… lui mi fa sollevare, mi rovescia a pancia in su sul letto e torna dentro di me in modo brutale, spingendo forte con il bacino.




    Inizia a muoversi velocemente e a baciarmi in modo pazzesco, finché, stringendo forte i miei capelli tra le dita, sento che mi raggiunge in paradiso, abbandonando con un piacere credo pari al mio, quel luogo di cui si narra nel Canto V del più grande poema mai scritto nella storia della lingua italiana.
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